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di Andrea de Prisco

_ - Concludiamo con questo articolo la nostra carrellata
_ sull'A migaBasic. L'argomento che tratteremo questo mese
riguarda la gestione dei file, sequenziali o ad accesso diretto,
direttamente da Basic .•

AmigaBasit:
Imltl/menlD file

Sequenziali o random?
File in inglese vuoi dire raccoglito-

re, cartellina. In computerese, il file è
un insieme oggetti omogenei inseriti,
in qualche modo, in una qualsiasi me-
moria centrale o di massa. La prima
operazione da compiere per utilizzare
un qualsiasi file, sarà la creazione del
file stesso o, se questo è già stato crea-
to precedentemente, la cosiddetta
«apertura». Analogamente, dopo
averlo utilizzato per le operazioni che
illustreremo più avanti, dovremo
«chiuderlo». Tanto l'operazione di
creazione, apertura che quella di chiu-
sura, sono possibili tramite determina-
ti comandi del linguaggio di program-
mazione che stiamo adoperando. AI
momento della creazione del file è ne-
cessario indicare per esso un nome al
fine di poteri o nuovamente riferire
quando ne avremo nuovamente biso-
gno. Oltre a questo, dal momento che
generalmente serve di poter tenere
aperti più file contemporaneamente,
al momento dell'apertura di un file as-
sociamo ad esso un numero indicativo
(volendo diverso di volta in volta) che
utilizzeremo per riferire le operazioni
che compiremo in seguito ad un deter-
minato file invece che ad un altro.

I file si distinguono essenzialmente
per il tipo di accesso che possiamo
compiere. Il primo tipo di file «inven-
tato» fu il file ad accesso sequenziale.
Ciò esclusivamente per il fatto che le
memorie di massa dei primi calcolato-
ri utilizzavano nastri magnetici che,
come avviene anche per le musicasset-
te, possono essere letti solo sequen-
zialmente: se ad esempio la testina di
registrazione si trova a lO metri di na-
stro dall'inizio, per raggiungere il pun-
to posto a 20 metri dall'inizio potremo
solo scorrere (sequenzialmente) i dieci
metri che ci separano dalla nostra me-
ta e non saltare lì direttamente. Così i
primi file avevano una struttura «ob-

bligata» dal tipo di supporto sul quale
dovevano giacere. Creato il file, il di-
spositivo cercava una zona vuota di
nastro ed era pronto a ricevere, se-
quenzialmente, i dati, che il computer
gli mandava. Analogamente, in lettu-
ra, riposizionata la testina sul punto di
inizio del file, il dispositivo restituiva
all'unità centrale i dati nello stesso or-
dine in cui gli erano pervenuti.

I file ad accesso sequenziale, come
avrete notato, vanno molto bene
quando si tratta di memorizzare «tutto
d'un fiato» dati che riutilizzeremo in
seguito nella loro intierezza, ad esem-
pio quando dobbiamo salvare pezzi di
memoria centrale da ripristinare in un
secondo momento. Se però i nostri da-
ti sono strutturati e siamo interessati
ad accedere a singoli elementi casual-
mente, il file di tipo sequenziale non
va più bene. Ma soprattutto non va
più bene il dispositivo a nastri magne-
tici: occorre inventare un nuovo siste-
ma di memorizzazione, di per sé, ad
accesso diretto. Questo è quanto si so-
no detti gli ingegneri informatici di
una trentina di anni fa: ...e fu il disco.

Che il disco magnetico permetta ac-
cessi diretti è cosa ovvia: pensate nuo-

Figura 1

OPEN "pippo" FOR OUTPUT AS il
FOR i=l TO 100

WRlTE *1. i
NEXT

CLOSE 4*1

Figura 3

OPEN "R" .4*1."pippo".4
FIELD *1. 4 AS N$

FOR i =1 TO 100
RSET N$ = MKS$(i )
PUT il. i

NEXT
CLOSE *1

vamente all'analogo supporto musica-
le: se stiamo ascoltando il brano 3 e
vogliamo saltare al brano 6 non dob-
biamo far altro che afferrare il braccio
e portarlo sul punto desiderato (senza
dunque «passare» per i brani 4 e 5). I
file ad accesso diretto (detti anche
random) permettono dunque di me-
morizzare, e analogamente leggere o
modificare, «singole» registrazioni.

La domanda da porsi è questa: se
ormai le unità a nastro praticamente
non esistono più, perché non parlare
sempre e solo in termini di file ad ac-
cesso casuale? Risposta: perché ... non
è vero. Innanzitutto i nastri non sono
scomparsi dalla circolazione (sono co-
munque un ottimo supporto per me-
morizzare, a basso costo, «roba» se-
quenziale, vedi ad esempio gli strea-
mer per eseguire backup di hard disk)
e poi, anche su disco, i file sequenziali
sono ugualmente comodi per lo stesso
motivo. Infatti, mentre per scaricare
sequenzialmente qualcosa sul disco è
sufficiente aprire il file, buttare dentro
la roba e richiuderlo, coi file ad acces-
so diretto le cose si complicano un po'
sia per l'utente che per il sistema ... er-
go, se non siamo interessati all'accesso
diretto, meglio semplificare le cose.

File e AmigaBasic
Dopo questa lunga carrellata stori-

co-informatica sui file in generale, en-
triamo nell'argomento specifico che,
qualora l'avessimo dimenticato, ri-
guarda il trattamento file da Amiga-
Basic. In questo linguaggio di pro-
grammazione, come era prevedi bile, è
possibile creare e quindi utilizzare am-
bedue i tipi di file sopra descritti. Per
i file sequenziali, inoltre è possibile
«appendere» ad un file già esistente
nuovi dati senza perdere quelli prece-
dentemente inseriti.

Per creare o aprire un file sequen-
ziale occorre indicare il nome del file,

Figura 2

OPEN "pippo" FOR INPUT AS il
WHI LE NOT EOF (1)

INPUT il. i
PRINT i

WEND
CLOSE *1

Figura 4

JPEN "R".*1."pippo".4
FIELD #1. 4 AS N$

FOR i =1 TO 100
GET *l.i
PRINT CVSCN$)

NEXT
c:LOSE *1
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null elemento 1
next

prev
elemento 2 elemento 3 elemento .4

next
null

Figura 5

un numero indicativo (come detto pri-
ma), e il tipo di operazione che ci ac-
cingiamo a compiere: lettura, scrittura
o «append». Esistono due sintassi per
raggiungere tale scopo, una più prolis-
sa, l'altra più sintetica. Immaginiamo
ad esempio di creare un nu'ovo file di
nome «Pippo» e decidiamo di asse-
gnare ad esso il numero indicativo I.
Essendo un caso di creazione, l'unica
operazione che potremo compiere su
di esso sarà la scrittura. Con la prima
sintassi scriveremo:

OPEN "Pippo" FOR OUTPUT AS # 1

che tradotto in italiano vuoi dire pro-
prio «apri Pippo per output come I».
Con la seconda sintassi scriveremo:

OPEN "O", # 1, "Pippo"

che ovviamente è intraducibile ...
Per «stampare» qualcosa nel nostro

file è possibile procedere in due di-
stinti modi: o con dei normalissimi
PRINT reindirizzati verso il file (nel
nostro caso useremmo quindi PRINT
# l) oppure un più appropriato co-
mando WRITE che ha il grosso van-
taggio di non sprecare spazio sul di-
sco: una serie di dati «spediti» via
WRITE occupa esattamente lo spazio
necessario, ovviamente separando i
vari dati da un UNE FEED. In figura
I è mostrato un programmino che
apre un file, stampa al suo interno i
primi 100 numeri.

In figura 2 è mostrato il corrispon-
dente programma in grado di leggere i
dati appena inseriti e stamparli sul vi-
deo. La funzione EOF(I) restituisce il
valore «vero» solo quando è stato let-
to l'ultimo dato dal file: l'I (uno) rac-
chiuso tra parentesi è l'indicativo del
file in questione. Il comando che ef-
fettua la lettura vera e propria è IN-
PUT # seguito dall'indicativo e dalla
o dalle variabili cui assegnare il dato
in arrivo dal disco. Da notare che con
i file sequenziali non siamo legati a
tipi di dato in quanto possiamo «but-
tare» dentro, alla rinfusa, stringhe e
numeri come ci pare. Ovviamente, al
momento di rileggere il file, dovremo
ricordarci i tipi di dato via via in arri-
vo, per non incorrere in messaggi d'er-

~-----~I !~ ; elemento vuoto

I elemento vuoto I
I elemento vuoto I
I elemen~o vuoto I

I elemento vuoto

rore «Type mismatch». Infatti le strin-
ghe vengono salvate racchiuse tra api-
ci e quindi non c'è modo di prelevare
con una variabile numerica ciò che
numerico non è, come ad esempio la
stringa «123».

Per appendere altri dati ad un file
sequenziale già esistente indicheremo
la parola chiave APPEND nel coman-
do di OPEN al posto dei già visti IN-
PUT e OUTPUT. Nel caso in cui vo-
gliamo utilizzare la sintassi più breve,
indicheremo tra apici la lettera "A".
Dunque:

OPEN "Pippo" FOR APPEND AS # 1

oppure
OPEN "A", #1, "Pippo"

Infine, per conoscere la dimensione
di un file sequenziale, dopo averlo
aperto (FOR INPUT) useremo la fun-
zione LOFO indicando, come il con-
sueto, t:indicativo dei file tra le due
parentesi.

File Random
In AmigaBasic i file random, o ad

accesso casuale che dir si voglia, sono
composti da elementi di tipo record.
Nella accezione più classica un dato
di tipo record è un insieme di oggetti
disomogenei, ognugno etichettato da
un nome per poteri o riferire, associati
ad un nome globale che indirizza l'in-
tera struttura. Un esempio di record
potrebbe ad esempio essere (stiamo
parlando in generale, non di Amiga-
Basic) la variabile Persona, composta
da vari campi come Nome, Cognome,

Età. Persona identifica dunque una
struttura formata da due oggetti di ti-
po stringa etichettati da «Nome» e
«Cognome», e da un oggetto di tipo
intero etichettato dal nome «Età». Per
associare dei valori alla variabile per-
sona dovremo dunque eseguire tre as-
segnamenti distinti:

Persona.Nome = "Andrea"
Persona.Cognome = "De Prisco"
Persona. Età = 26

In AmigaBasic il tipo di dato re-
cord, purtroppo, non esiste. Come
detto prima però le singole registrazio-
ni di un file di tipo random hanno una
struttura di tipo record anche se, stra-
namente, i singoli campi possono es-
sere solo di tipo stringa. AI momento
della creazione di un file random, ol-
tre all'indicazione del nome e dell'in-
dicativo come visto prima per i file
sequenziali, occorre definire alcuni
parametri di fondamentale importan-
za. Innanzitutto occorre indicare la
lunghezza massima, espressa in carat-
teri, di ogni registrazione. Subito dopo
nomi e dimensioni dei vari campi di
cui ogni registrazione sarà composta.
Ovviamente i «vari» campi possono
essere anche uno solo nel qual caso si
procederà come nell'esempio di figura
3 e 4. Commentiamolo brevemente.

La prima istruzione di figura 3:
OPEN "R", # 1, "Pippo", 4

indica che stiamo aprendo un file
"R"andom, al quale associamo l'indi-
cativo I, il nome del file è "Pippo" e
la lunghezza di ogni registrazione sarà
p.ari a 4 caratteri. Con la linea succes-
sIva:

FIELD # 1,4 AS N$

indichiamo che le nostre registrazioni
saranno formate da un solo campo, di
n.ome N$, lungo ovviamente 4 caratte-
n.

Per assegnare ai campi del record
dei valori, si utilizza il comando di as-
segnamento RSET o LSET a seconda
se desideriamo un allineamento a de-
stra o a sinistra del valore nel campo.
Ovviamente ciò è valido solo se le di-
mensioni del campo sono maggiori

MCmicrocomputer n. 68 - novembre 1987 163



11111111111111111111111111111111111111111111111111111
del valore assegnato, altrimenti alli-
neare a destra o a sinistra è, banal-
mente, la stessa cosa. Nella fattispe-
cie, dato che la funzione M KSS, la
quale trasforma un «singola precisio-
ne» in una stringa codificata, restitui-
sce esattamente 4 caratteri, la scelta di
utilizzare RSET è stata puramente ca-
suale. Tornando al programmino di fi-
gura 3, con:

RSET N$ = MKS$(I)

settiamo il campo $ col «codificato»
di l e con:

PUT #1,i

diamo ordine di registrare nella i-esi-
ma posizione il contenuto di N$ pre-
cedentemente assegnato. l più attenti
avranno capito che tale programmino
non fa altro che scrivere nelle prime
cento posizioni del file random «Pip-
po» i primi cento numeri: un po' co-
me faceva il programma di figura I,
solo che adesso utilizziamo un file di
ti po diverso.

In figura 4 abbiamo messo il pro-
grammino che, come quello di figura
2, ripesca uno per uno i numerini e li
stampa sullo schermo. Le operazioni
di apertura file sono le medesime di
prima (con i file random non si distin-
gue tra apertura per inserimento, let-
tura o aggiornamento record) e le dif-
ferenze riguardano il comando G ET
che serve per «pescare» il record desi-
derato. Eseguita infatti questa opera-
zione le variabili definite col comando
FIELD sono aggiornate e possiamo
utilizzarle come vogliamo. Da notare
la funzione CVS, corrispondente alla
M KS$ di cui sopra, che serve per de-
codificare la stringa registrata e otte-
nere nuovamente il valore numerico.
Sul manuale dell' AmigaBasic trovere-
te le altre funzioni che convertono da-
ti numerici differenti, come i doppia
precisione o gli interi lunghi.

L'esempio
Il programma listato in queste pagi-

ne è una banale applicazione di quan-
to detto fin ora riguardo i file random.
E un piccolo indirizzario con chiave
unica sul Cognome i cui elementi so-
no collegati a lista doppia ed ogni in-
serimento mantiene le registrazioni
sempre in ordine alfabetico. Lo sche-
ma della lista è mostrato in figura 5. l
puntatori «di ritorno» ovvero quelli
etichettati «prev» pur essendo costan-
temente aggiornati dal programma
non vengono utilizzati. Il programma
infatti è particolarmente «basico» do-
vendo servire solo come esempio fina-
le dell'articolo, ma è già pronto per
essere modificato a piacimento da chi
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..,t:Nl.' 1.11.1. "indlr"lZZl
1'1Er-.'.J 1. I. 1 ,'er-e",: i. one
l'1I:NJ 1.:. ~. "AQG lGr-nE'mento"
Mt.J"u 1. ~;. 1. 'CO(1~ul taz l QnE' '.
MPd i. 4.1. "Insenmenta
MENU I. :" l •.• ~ l r"\;:' l avo,-o

i'~ENU 2.'·1,0, IO"

MENU :.,i>.fJ. ''''
MENU4,0.0. ""

Ot..l "'tN0 GutiUB scel t,:l
"'lEtIlU ON
CIS
~OSUB stampa

WHILE I
l.ilEND

stampa:
PRINl "sceoìl oal menu a dlscesiI ... "
RETURN

scelta:
ON MEIIIUIl) GOìO c:r-ea.agg.c:on.lns,tlne

crea:
OPEN "R" •• 1."lnou·lzzl".83
FIELD fH. 12 AS COGNOMES. 13 AS NOMES. 35 AS RECAP!TO'S. 15 AS ìELEFO"lOS. 4 AS ne'l'. 4 AS prevS
LSET nex$ = MKSS (O)
LSEl orev$ = f"'If;..S'S (2;
PUT 11.1
CL05E "I
GDSU& stampa

RETlJRN

ln5:
CL5
OPEN "R".t$l.'lnoll'""lz::1".&3
FIELD 4t1. 12 A5 CGGr..OMEi. 13 AS NOMES. :'5 A5 RECAPii"OS. 15 ;'5 TELEFOtolOS. 4 AS ne:.ci. 4 A5 orevS
WHILE l
el=""
INPI.JT"Cognome ";c$
l" oS="" THE' CLOSE U:GOSUB st.mo.:RETURN
INPUr "Nome ";n$
INPUT "RecapIto ";ri
INF'UT "Tel efono "; tI
GET _1.1
i a=CVS(prevl)
t=1
WHILE t

IF CVS(ne'CS)=i) THEN

L5ET COGNOMf$=c'
LSET NOMES=nS
LSET RECAPITOS=rS
L5ET TELEFùNO'=U
LSET ne:<S=MI<SS (O)
LSET DrevS=MKSi (LOC( i ))
PUT Il,1.
t=O

i:LSE
6ET IH. CVS (nexS)
I F c.' COGNOMES THEN

LSET COGNOMES=cS
L5ET NOMES=nS
LSET RECA,'1 roS=r'
LSET TELEFONOS=U
LSET nexS=Mj.;:Si(LOC(l) l

PUT Il.1.
t=O

END IF
END l"

WEND

n=CVS (nel(")
p=CVS(orev'S)
l =LOC (Il
l" n <> O THEN

GETII,n
LSE r prev$ = MKSI (i)
PUTlI,n

ENO lF
GETlI.o
LSET nex$ = MKSS (l)
PUri 1. O
GET Il, I
LSET orevS=MKS$ (1 + 1)
PUTIl,I

WENU

con:
OF'EN ••R•••• l."lnolrlzzl •••83
FIELO Il. 12 AS COGNOMES. 13 AS NOMES, 3S AS RECAPITOS. IS AS TELEFONOS. 4 AS r.@,S. 4 AS ore_S
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CLS
WHILE l
c$=""
INF'UT "Cognome i@=tLlttl)"jCS

IF cS'"'' THEN CLOSE .1 :GOSUB stamoa: RETURN
GEUI, l

WHILE CVS (nexS) <> O
GEUI, CVS (ned)

IF LEFTS(cS+" ",12)=COGNOMES OR cS="@" THEN
F'RINT COGNOMES:NOMES:
PR l NT RECAF' nos: TELEFONOS

END IF
WEND
WEND

agg:
OPEN "R" ••• l."lndlrlzzi".83
FIElD tU. 12 AS COGNOMES, 1.3 AS NOME$, .35 AS RECAPITOI, 15 AS TELEFONO •• 4 AS nex$. 4 AS prevt
WHILE l
cl=""
INPUT "Cognome "; cl
IF ci="" THEN elOSE tU : G05UB stamoa: RETURN
GEUl,l
wHILE CVS(nexS)-.;.> ()

a=CVS(nex$)

GET U ,a

lF LEFT$(c$+" ", 2}=COGNOMES THEN

nS="":PR;f'JT "Nome " NOME$: INF'UT n$:!F nS<">"" THEN LSET NOME$=nS
rS="":PRINT,"F.'ecaolto " RECAPITO$:INF'Ur r$:IF r-'f..;,)'''' THEN L5ET RECAP!TOS=rS
t$='''';PRINT "Telefono" TElEFONO$: INPUT tI: IF t$<>'''' THEN LSET TELEFONO$=t$
FUT .1. il

END IF
"E NO
WEND

fIne:
Mé~IJ RESET

END

ne avrà voglia, Coi doppi puntatori,
infatti, potremo scorrere facilmente la
lista nei due versi, avendo la certezza
di manipolare sempre oggetti in ordi-
ne alfabetico (per Cognome).

I campi delle registrazioni sono No-
me, Recapito e Telefono per quanto
riguarda la parte visibile all'utente fi-
nale, più due campi di servizo Nex e
Prev che contengono rispettivamente
le posizioni del prossimo e del prece-
dente elemento nell'ordine alfabetico.
Il primo record del file random non è
utilizzato per gli indirizzi, ma anch'es-
so per servizio: i campi Nome, Reca-
pito e Telefono sono costantemente
vuoti, il campo Nex contiene l'indiriz-
zo del primo elemento (in ordine alfa-
betico) in lista, il campo Prev contiene
la posizione del primo elemento vuo-
to, che sarà utilizzato al prossimo in-
serimento.

Ah, dimenticavo! Qualora vi sfug-
gano concetti come lista, puntatori,
chiavi o altro, vi rimando al numero
50 di MCmicrocomputer dove, a pagi-
na 116, nella rubrica Appunti di Infor-
matica, non abbiamo parlato d'altro.
Buona lettura.

COMMODORE .... ATARI .•.. IBM COMPATIBILE
vasto assortimento software-hardware e accessori per
computers. ecco alcuni es~mpi: (PREZZI IVA INCLUSA)

AMIGA 500 Il' Il' Il Il •• 1 Il' Il Il ••• Il' ••••••••••••• Il •••••• Il Il •••••••• Il •• 1.1 1.1 1.1.1 Il •• 1 •• 990.000
DRIVE INTERNO 3",112 AMIGA 2000 290.000
DISCHETTI 5 1/4 252D BULCK CERTIFiCATI 900
DISCHETTI 3 1/2 252D BULCK CERTIFiCATI 2.800
ESP. 512 K PER AMIGA 500 240.000
SIDECAR PER AMIGA 1000 990.000
INTERFACCIA GENLOCK VHS BETA 1.250.000
PC-XT 256K 1 DRIVE 360K 4-77-8MHZ MONITOR F.V. - HERCULES 1.100.000
PX-XT COME SOPRA MA CON 2 DRIVE 360K 1.300.000
PC-XT CON 1 DRIVE 360K E 1 HARD DISK 20.MEGA 1.850.000
SCHEDE RS 232 - MULTI l/O - GAME - CLOCK - ECC.
VIA BISSUOLA 20/A - MESTRE (VE) - TEL. 041-974873
• *. VENDITA PER CORRISPONDENZA lN TUTTA ITALIA • * •
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